Carissimi,

è con grande gioia e con molta emozione che porto il mio saluto personale e quello del Serra International Italia a tutti voi.
Papa Francesco ci ricorda nella Esortazione Apostolica “Gaudete et Exsultate” che: “Per essere santi non è necessario essere vescovi, sacerdoti, religiose o religiosi. Molte volte abbiamo la tentazione di pensare che la santità sia riservata a coloro che hanno la possibilità di mantenere le distanze dalle occupazioni ordinarie, per dedicare molto tempo alla preghiera. Non è così. Tutti siamo chiamati ad essere santi vivendo con amore e offrendo ciascuno la propria testimonianza nelle occupazioni di ogni giorno, lì dove si trova.”
Da queste parole quindi, possiamo affermare ch ognuno di noi può intendere la vocazione come una tendenza personale che lo porta a fare con più facilità alcune cose invece di altre.
Ogni vocazione è unica e irripetibile, perché intrecciata con la persona, la sua storia, il suo carattere. Ma ci sono alcuni indizi che, quando cominciano ad accumularsi, fanno decisamente aumentare le probabilità che il Signore stia cercando di far capire qualcosa. 
Qualcuno sentirà un trasporto interiore verso il matrimonio, la famiglia, il lavoro, altri verso la vita consacrata ma tutti risponderemo a quella “chiamata” che è “la vocazione” a sentirci partecipi di un progetto universale, ognuno nel proprio ambito specifico. 
Anche in senso cristiano la vocazione non è solamente quella legata al sacerdozio o alla vita consacrata, ma tutti siamo chiamati a riconoscere e a valorizzare i nostri talenti  mettendoli in pratica, in un'ottica di fede, per il bene proprio e il bene del prossimo esattamente come fa il Serra International Italia che con i suoi membri favorisce ed accompagna, attraverso l’impegno quotidiano della preghiera, dell’amicizia e dell’aiuto, i sacerdoti, i seminaristi ed i consacrati.
La preghiera: un aspetto molto sottovalutato di questi tempi, anche in questioni strettamente spirituali quale potrebbe essere una chiamata di Dio, non ci viene spontaneo pensare che, di fronte a momenti difficili, tristi o soltanto di stanchezza oltre a riflettere ci possa essere il chiedere l’aiuto a Dio e se anche non si trattasse di vocazione alla vita consacrata la preghiera ci sarebbe certamente di aiuto e di conforto.
L’efficacia della preghiera, nel campo della vocazione, è inestimabile non solo se essa è praticata dall’interessato, ma anche se fatta da altri con l’intenzione di illuminare questa vocazione.
Concludo questo mio breve intervento con le parole del tema del Congresso: “Come se vedessero l’Invisibile”. Vedere l’invisibile, guardare la realtà, riconoscere la Santità, scegliere il futuro. Ecco quello che ognuno di noi, uomini e donne di fede, dobbiamo sempre ricordare e portare nel nostro cuore.

Roma; 4 gennaio 2019 – Congresso Nazionale U.N.P.V.


